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ria Irioalana. 

Come venne annunziato, cominciarono le lezioni agra-? 
rie nell'ufficio dell'Associazione. Il segretario i)oir. Vaìtissi 
parlò nelle prime quattro lezioni sui temi già annunziati, 
il boti. De Giratami mostrò di quali elemevrti si eonipon-
gono 
gpica 
terreni. Le lezioni del Valussi sono fatte il lunedi ed il sab-
bato; quelle del De Girolami il giovedì. Nella 

conlimierà questi le sue nozioni demmtan'di 

i vegetabili, distinguendo la parte organica ed i 
a dei medesimi; poscia passò all'esame chimico 

inor-
del 

chimica agricola parlando 
terreni, ed il Valussi 

particolarmente dell' analisi dei 
tratterà della Geologia applicata al-

V agricoltura ed a quella del Friuli in particolare. 
Siccome vi si parla d' un tema già un' altra volta in­

dicato nel Bollettino, 
Guale sì fa una breve 

così si stampa la lezione 111, nella 
rivista delle condizioni del Friuli 

' t 
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rispetto air industria agricola. 

. . • • • • ^ • • , • • 

Il Friuli agricolo ne' suoi rapporti interni ed esterni, 
negli ostacoli e nei vantaggi che presento nspefto alV in­
dustria agricola^ 

y - - -

Abbiamo detto in generale degli studii, che devono 
servire di scorta a chi vogUa esercitare convenientemente 

I la professione 
deve 

di 
scorso 

Siccome ogni dì-
mede-

parti 

possessore del suolo, 
trovare la sua applicazione nel nostro 

Simo paese, così daremo un' occhiata al Friuli agricolo ne' 
suoi rapporti interni ed esterni, per vedere quali vantaggi 
e quali ostacoU esso presenti all'industria agricola. Questo 
esame, se volessimo condurlo nelle sue più. minute 
dovrebbe forse servire di conchiusione nlle nostre lezioni; 
ma siccome nei abbiamo dato alla professione di possidente 
ed air industria agricola e quindi airjstruzione negli studii 
sussidiariì dell'agricoltura una grande importanza; cosi ci 
giova gettare fin d'ora un rapido sguardo sul nostro ter­
ritorio, cioè su tutta la Provincia naturale del Friuli, 
vasta che ncn l'amministrativa, 

più 

^ , 

• ^ 

% . 

per vedere se per suolo, 
per clima, per posizione relativa, per rapporti interni ed 
esterni essa si adatti, e quanto, ad una profìcua agricol­
tura, e se giovi reahnente che noi rivolgiamo principal­
mente a quest'industria la nostra attività, preferendola be­
ne spesso, almeno per la generalità, anche ad altre indu­
strie. Credo che noi, dopo fatto un tale esame, saremo tutti 
d' accordo a conchiudere per V affermativa nel quesito pro-

Ad ogni modo giova che acquistiamo una tale per­
suasione dietro verificazione dei fatti. , 

Per quanto ad uno che vi è nato paja bel soggiorno 
ogni più povero paese, dove la natura fece assai poco per 
1' uomo, e dove questi si trova in una continua lotta con essa 

e col pericolo anche di rimanerne soccombente, non po­
trebbe certo un calcolatore sceghere di esercitare la propria 
industria laddove tutte le circostanze gli sono sIavorevoli> 
Da una sterile landa, da una nuda roccia, da un' infetta palude^ 
non di rado r ingegno e la fatica dell'uomo sapranno cavare 
quella fertilità, che non fu dono della natura; ma: quando 
r associazione ed una ricchezza già accumulata non con­
sentano di operare 
che in alcuni 

quelle 
già 

radicali e grandiose migliorie, 
rari casi sono possibih anche laddóve il 

terreno è sterile, l'invincibile povertà rimane il retaggio 
del coltivatore, che del suo sudore bagna un suolo ingrato. 
Se questo fosse il caso del Friuli,,noi consiglieremmo i no­
stri compatriotti a cercare in altre industrie il loro pane; 
Ma fortunatamente questo non è. 

11 suolo della nostra provincia non è dei più fertili, 
quando si voglia intendere di quella fertilità naturale, che 
nutre lautamente il lavoratore, senza ch'egU debba indu­
striarsi con assidue ed inteUigenti cure a farlo produrre. 
Anzi vasti tratti di superficie si potrebbero additare, che 
0 per runa causa, o per l'altra si dovrebbero: chiamare 
quasi affatto sterili; mentre moltissimi altri domandano u-
no sforzo straordinario di coltivazione per dare un 
ciente prodotto,̂ , ed altri sono fertili soltanto nelle mani idei 
valente coltivatore, e forse la minor parte fertihssimi, sent 
za però mai raggiungere quella spontanea produzione che 
ci pare favolosa quando udiamo menzionarla per altre regio­
ni. Però, considerando il paese nel suo complesso, Ci avr 
verrà di ammettere per esso, che sen'za lasciar campo a 
queli' indolenza, che troppo sovente si mostra laddove la 
natura non lasciò nulla all' uomo da fare, compensa suffi­
cientemente le sue fatiche, ed anzi dovremmo dire gene­
rosamente, s' egli ò industrioso. 

Abbiamo delle montagne denudate della naturale loro 
veste e rese quasi affatto sterili, ed apportatrici sovente di 
danni non pochi coi torrenti che ne precipitano; ma ne 
abbiamo delle altre, le quali, ove vanno superbe dì bei le­
gnami d'alto fustp e da costruzione, ove sono coperte di 
bosco ceduo da fornirne la bisognosa, pianura, ove porgono 
ricche praterie; ove pascoli saporiti al bestiame. Né sono 
le Alpi nostre tanto elevate, che il ghiaccio. perpetuo vi 
occupi grande spazio, o che non diano ricetto a qualche 
coltivazione di cUma temperato. 

Quando le maggiori eminenze digradano in colli ame­
ni, in poggi variati, in alte pianure, sebbene il suolo non 
sia ricchissimo, vi è tale però da darci squisiti prodotti; 
solo che si stpdii di adattarli aha grande varietà di atti­
tudini naturaU, che in questa regione s'incontrano. Es3a 
è ferace generalmente di sq;uisiti vini, da poterne coir arte 
ricavare dei prodotti, i quali sosterrebbero il confronto coi 
migliori d'altri paesi. Saporiti vi sono pure gh altri frutti, 
dove si coltivano; ed in molti luoghi vi si potrebbero col­
tivare. E se il castagno, il ciliegio, il pero, il prugno così 
benp vi allignano in molte piaggio, certo potrebbero questi 
ed altri frutti ad altre ancora estendersi con vantaggio. 
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Nel terreno soffice e bene commisto in molti luoghi di que- ] non l'alternativa di un'abbondanza, che produce spensie-
sta regione crescono di ottimo gi^toanchrglterbaggi, il̂ oij!̂  irataggin^, con una carestia, che avvilisce/ La varietà del 
solo il gelso vi riesce per bene quanto Mia pianiî ra, ^ 
r esposizione ottimamente vi si presta air allevamento S î 
bachi.,! caldi precoci seguiti da gelate seroiìrie Vindemmiaiio 
talora in fiore i frutti; ma queste disgrazie non vi sono sf 
frequenti, che non vi trovi tuttavia compenso la frutticoltura: 
Le pioggie estive d' ordinario vi abbondano SQnza essere 
eccessive. Le varietà del suolo a brevi distanze permettono 
al diligente agricoltore dì ausarvi 1' 
damenti. 

dagli ammen-

Nella pianura asciutta e mediana vi sono dei tratti 
abbastanza fertiU, ma molti più sono poveri di fertilità nâ  
turale; anzi sovente il suolo arabile consiste iri un tenuis­
simi) strato, misto ;qoft sassi,, con sotto gbiaje assorbenti, 
nelle quali non solo scappa assai prèsto J' acqua piovana, 
ma questa sovente seco vi trascina anclie le sostanze fer­
tilizzanti, le quaU cosi vanno perdute. Quivi talora la per­
sistente siccità adugge anche ir prodotti, che In tal caso vi 
sono scarsissimi; Ma nel suolo in cui predomina il calcare 
riescono bene i gelsi, riesce T erba medica, che migliora 
i terreni anche più poveri, ed i cereali sono bnoni, se non 
copiosi: E poi vasti tratti di questo territorio asciutto, se 
r associazione dei capitali e l'industria concorressero ad 
irrigarlo, acquisterebbero coli'arte quella fertilità cui la na­
tura da sola ad essi non concesse. 

Andando più basso, le antiche alluvioni si presentano 
più ricche, e viti, e gelsi e eereah più o meno vi riescono 
da per tutto. Il suolo coltivabile vi e più profondo gene­
ralmente, ed in qualche luogo mostrasi anche di una di­
stinta fertilità. Nella zona in cui il terreno asciutto e l'u­
mido confinano torna ad esservi varietà nella composizione 
del suolo; la quale varietà comporta nuovamente gli am­
mendamenti. Le sorgenti potrebbero prestarsi a nuove irri­
gazioni, le quaU in diverso modo potrebbero, essere usate 

ottrpoi, laddove è possibile ottenerla con tornaconto, 
se idQmàpda maggiore, abilità nel coltivatore, si presta me­
glio anche ad un sistema di ragionata coltivazione. In fine 
essa, serve meglio alla nutrizione dell'uomo; e tenendo in 
maggior equilibrio i prezzi, serve meglio ad una ben cal­
colata economia agricola. 

" Da ciò che abbiamo detto risulta, che benc^onside-
•ratoJl territorio complessiva di tulio il Frinii, esso forma 
un'unità naturale distintissima. Monti elevati, volti in parte 
al settentrione, in parte all' oriente, con esposizioni le più 
diverse', colline varie per elevatezza, per posizione, per na­
tura del suolo, pianura asciutta ed umida, e paludosa, la* 

fiumi copiosi di acque, tiepide sorgive, torrenti ro­
vinosi, tutto abbiamo dall' alpe al mare. Ciò che l' una re­
gione > uce, l'altra non dà ; ma néir insieme si ha tutto. 
sopra uno spazio relativamente poco estasQ. flosì abbiamo 
bisogno gli uni degli altri; ed i nostH interessi sono ìia-
turaìmente congiunti, come se formassimo una sola fami­
glia, dove ognuno esercita la sua funzione speciale e ri­
sente i beneflzii della comunanza. Cosi, se la montagna por­
ta le legna, i formaggi, i butirri, i bestiami aìla pianura, 
questa le manda in iscambio granaglie e vini, di cui qaelfa 
abbisogna. E del produrre particolarmente ciò qhe il suolo 
dà meglio e T tma e l'altra né hanno vantaggiò. 

Potrebbero in qualche caso essere lo circostanze na-
ad 

i ' ' 

essa mancasse 

già per risaje. Nella bassa regione non .sempre il suolo è 
il più sano; ma gh opportuni scoli, conia in pane giova­
rono, cosi potrebbero giovarvi maggiormente, se eseguiti 
dovunque abbisognano. Ivi i paludi daniié. sternitura agli 
animali e quindi sussidiano di concimazione, le 
torna a farsi vedere il bosco ceduo. 

terre; ivi 
sia a fratte o sulle 

rive de' fossati, sia in maggiori estensioni, dando anche laj 
materia per la concia delle pelli, Projl̂ ndendosi questa re-' 
gione fino all' orlo della laguna, v'ha luogo fino la pro-
daziane dei pesce nelle valli. I torrenti che discorrono la 
pianura friulana insterilirono colle loro ghiaje vastissimi 

I 

turali le più propizie per l'industria agricola; ma se 
una popolazione adattata, difficile sarebbe 

sempre il trattarla. Nessurio dirà, che lioi aduliamo la no­
stra popolazione rustica, se le diamo vanto, paHaffdb in 
generaféT^ritn lemperamento robusto, cbe accompagna 
forme agili ad un tempo e nerborute, di una operosità che 
di rado manca a sé stessa, di un'intelligenza, che rende 
possibile una maggiore istruzione, in tutto questo vi gotxcv 

anche nella parte più bassa, laddove le acque si adoperano gradi; ma se maggiore è la svegliatezza dei contadini del­
l'alto, che non in queUi del basso Friuli; poiché l'uomo 
quanto più vicino è alia natura, tanto più prende da que­
sta le sue qualità ; ciò non pertanto anche l'abitatore della 
nostra regione bassa, confrontato con quello di qualche al­
tra provincia, non ci perderebbe nel paragone. Quando il 
fondo del carattere in questa piccola nazionalità friulana 
si trova tuono, a raggiungere quello che ci manca si per­
viene colla più diffusa istruzione; col procurare di esten­
dere nel maggior numero 1' agiatezza, la quale è un' edu­
cazione di per sé sola, non potendo la civiltà progredire 
laddove l'uomo, per quanto fatichi e sudi, non ha mai più 
del strettissimo necessario per campare la vita ; cogli esem­
pii pratici di migliorie agricole, che devono essere dati ai 
meno istrutti da coloro che più sanno; in fine coli'imme-
gUamento generale, prodotto da un' industria agricola per­
fezionata nelle condizioni naturali d l̂ paese. Il possidente 
illuminato saprà fecondare quella istruzione elementare, che 
pur troppo. presentemente nelle campagne riesce dì una 
quasi assoluta sterilità, essendo i fanciulli de' contadini 
abbandonati nel maggior uopo, quando. cioè avrebbero 
più attitudine e disposizione all' apprendere, neir età di 
dodici anni. Per poco, che la classe educata conosca i suoi 

interessi ed i suoi doverî  essa saprà fare che i giovanetti 
domenicali 

tratti; ma non manca 
di suolo coltivabile. 

per questo una grande estensione 

Preso in generale nel suo assieme, salubre è il paese, 
e le poche eccezioni si potrebbero agevolmente em^mdare. 

rato è il clima, e tale che favorisce non solo i pro­
dotti agricoli, ma anche l'uomo. Le varietà di suolo, di 

di esposizione-, degradando esso dalle cime alpine 
fino al mare, si presta anche ad una grande ^ varietà di 

; il che giova, fra le altre cose, ad allontanare quelle 
universali carestie, che più facilmente possono colpire quei 
paesi, dove la produzione si limita ad un troppo ristretto 
Biimero di oggetti; sicché mancando questi, ogni tempera­
mento al grave danno é difficilissimo. Laddove i prodotti adulti trovino sempre più nelle conversazioni 

coltivabili sono molti, come nel Friuli, saranno più le serali dell'inverno coli'istruzione agricola pratica aache 
^ r e forg'anco le annate di grande abbondanza, ma certo IqTOi germi di civiltà e quei principiidi severa moralità, che 
BOI! è questo il paese, in cui si agevolmente si possa ri- fsono fondamento alla civile convivenza, e che rinforzeranno 
produrre la vicenda delle sette vacche ed annate grasse, 
e delle mllB vacche ed annate magre cui ci raccontano le 

al tempo di Giuseppe figlio di Gia-
nella fertilissimB vallata del Nilo, noli'E-

kW industria agricola é assai più favorevole questa 
irìnzìone, unita ad una qfjasi stabilità di fortuna, che 

eî sersi 

gilto 

|il carattere dell'abitatore de' campi e lo renderanno sem-
*pre più atto ad esercitare la sua parte di socio d' industria 
del possidente, ed a farlo strumento della comune agiatez­
za. La nostra Associazione agraria farà certo anche in que­
sto la sua p'ìrte, preparando a paco; a poco i m:ìtoriaiÌ per 
ristrazione e soprattutto diffondendo lo spirilo dèi meglio 

j . 

i. i '^i 
' • " • • - iM^y^. A&̂  . . A U . . 

.. f: -̂  



/ 

'-" : . i,- r- r • • 

I 
• 1 - I .- ( \ *" . '\. 

f 
' ^ J 

1 3 - J j - -

^ 
•E' ^ 'ì ' V f I S T' ' I 

\ '-X < '. 
> • : 

" I j '.'..: ' • '- 1 '•'''''••r'-:\(\k'u I . =' i' X 

\ -
i'Ui 

r > 

I. ^ 

3 
. t | 

tìèllacldsseiabbìenterJlhi; possiede de cogtfizìom vorrà fan j 
partecipaFe ad altri un tesoro^ eh' è la comune nostra pro-̂ : 
Ì)riotà, in quanto gran parto ne ereditammo dai nostri pre-' 

ed ognuno; di noi aggiungendovi la sua afric-i 

' ì '. 

del Friuli ci è provata 
Innfln&laibràtiatodole dell' cmerajò e del ' cdntàditìQ 

dal? f i fu0. ^Gi i r mèfé M ^ 
nelle opere di fatic'a ei di fidùcia a Trieste, a Veneziâ ' ri-
cliiesto come lavoratore dei campi in fetria, in Carniolâ  
\n< Càritizlà e fin© in Stìrtei ed m IJngheria; esercitare me­
stieri divèrsi ih tutto il '?e^^ Litorale, a Róma* 
nelle vicine provinole slavo-tedesche, per poi tornare il più 
delle volte a fecondare col frtitto delle sue fatiche e de-

4 

clìisceaniche di quello :d'altri; Educato ed istrutto con î l 
studii speciali air esercizio della sua professione il possi-i 
denterdelsuolo^ la maggiore istruzione ed educazione dei 
contàtìind'ne sarà un' immancabile conseguenza. Gli esem 
pii dèvotio però venire: dall*altOv che bene s'intende. La 
crésciuta agiatezza dissimo parte essenziale dell' educazione | suoi risparmii il campicello del suo nativo villaggio^ iMu^ 
civile; e dillàtti coir estremo bisogno nessuno sviluppo in-1 striandosi di;)levarMd'tingrajiiriQ;.i^^^ 
tellèttuale è possibile, e senza [a speranza di migliorare la | una tale tendenza é generale, e ottimo. segUQ>j;heué̂ .̂ î̂ ^̂  
propria condizione, il misero cade nella sfiduciasneir apa­
tia» neir indolenza, vedendo che per camparla malamente 
anche lavorando poco vi si riesce, e trovando inutile V af­
faticarsi di pìùj se già nulla si può sperare di mèglio. Che 
invece r uomo veda possibile per sé e per la sua famiglia 
uno stato migliore, quando usi uno sforzo d'intelligenza, 
di lavorOj d'industria, ed egh farà miracoli, diventerà per 
€Osi dire un eroe nel vincere r avversa fortuna* Degli esem-̂  
pii; he possiamo avere da per tutto, osservando come del 

-...--^^.^rr-- « • • - j V . 

m 

porosità né i l desiderio, del meglio . . \ i .^^^ 
La distribuzionajlella proOTifelàja^ 

favorevole net Friuli all' industria agricola. Non abbiamo 
ne' quei:-latifondi estesissimi, che rendono d'OTdihàrid l i 

IO, od anzr quasi 
uno stato migliore, quando usi uno sforzo d'intelligenza, | alieno da ogni innovazione, ed il MritàdiM^^ 

uomd;^^ altri, che spmigha al servo d M C j l I S b ^ori ab-
nemmeno una proprietà talmente sminuzzata^ ohe 

sia im|io&sibiie di portare il capitale e r i s t r u ? i o n é s u p e -
riqr^ a fecòndàr̂^̂^̂^̂^̂^̂  i due estremi, quello della 

fopHetà, la quale renderebbe pure meglio nossi-

i 
oontséini poverissimi ed ignoranti, per divenire' proprietani 
d' un poco: di terreno^ se lo crearono per' cosi dire lavo­
rando inter i itìverni a formarsi> sopra sterili ghiaje lungo 
i torrenti-, nei gerbidi presso le strade, qualche pertica di 
3suolo coltivabile, dove ci avrebbe perduto' il suo tempo iu-̂ . 
damo anche il capitale. Insomma, $e V uomo^ vede che ili 

non e inevSortibile per lui, e che: la ' sua forlunìj 
dalie stesse sue fatiche in qualche parte dipendetegli prende 
coraggio, stiidia, lavora e fa. Tale; speranza-noi dobbiamo 
luantynerla nei nostri contadini colla giustaloroparlecipazio-
ne ai frutti della terra ; la quale essi con una sentenza molto 
significante dicono dover fare la spesa a tutti, e prima di 
tutto a quelli che la lavorano. Dobbiamo mantenerli coir in-
coraggia'Miv col dare loro gli opportuni additamen^ti senza 
impazientarci per un' ignoranza, di cui non è loroUa colpai 
Agh esempli degr immegliamenti non è il contadino-tanto 
restio quanto taluno affetta di credere, o dice: Noi abbiamo 
veduto sempre, che i contadini'del Friuhifecero loro pro­
prie quelle pratiche, nelle quali ci videro tui positivo tor­
naconto, semprechò furono preceduti dall' intelligente' pro­
prietario; quel tanto almeno, che cogli scarsi ^ loro mezzi 
e' poterono fare. Spesso^ bastò che in un villaggio,, anzi in 
un intero distmttQ^,ji jtrovassfì,.ua,.sola..possiden^^ ìllnmi-

,̂  nato ed operoso, il quale porgesse gli esempli del meglio, 
^ perché prima i piccoli possidenti, poscia i contadini lo i-

e deir ottenuto miglioràmenio se he risentisse 

e p 
bili gli speriménti a cui il piccolo possidente non. pofrebbe 
dedicarsi, e quello della minima, che portando u possesso 
nelle mani del lavoratore, sempUfica T industria, ed accre­
sce gif; effètti dell' interesse personale, .che supplisce col 
lavoro alla inancanza del capitale; fra questi due estremi 
c ' è la niedia possidenza, la quale dalle sue stesse conf r 
zioni economiche, di un' agiatezza relativa, che 
coir industria si mantieuej e portata a studiare ed attuare 
tutte le hossihiiimighorie agricole; le quali poi frotìàDO 
tantoi alla grande, quanto aita piccola proprietà, anzi, sie^ 
come VUndu^tria. di; questa classe media: che n e l È r ì u E . é 
nioJtQ numerosa, e l a . d i v i s i o n i : . n e L J ^ 
plessi territoriaU, e le concentrazioni perieredità o per pas* 
saggi dotali, tendono a variare costantemente il piccolo, il 
medio ed il grande possesso, il principio progressivo nel-
1 àgricoltu^V'ha ih Fi^iuli tutte le ragioni di esistere costan­
temente ; e solo conviene svolgerlo coli' educazione e col^ 

favorevole digijbiiiàfliifi non 1 istruzione. Perchè,poi.. 
si cangi, dev' essere opera del 

^ ' ' - • ^ ' ^ 1 ' . ->-.-^.'-ti^ -l'i ••""^i : ' • " ' - • P ^ ì F ^ ^ p ^ • ^ . - ^ * * ' 

e del medio po^es* 
e che il coBta^ so, che il piccolo non yadà j 

dirio, reso paffecipe m̂^̂̂  si mantenga in 
tali condizioni di rekliva abbia almeno 
di suo le sue scorte vive e morte^^e ciò che ^U conviene 

il paese intero. Dal conoscere la verità di questo fatto, se 
ne accresce la responsabihtà del possessore del suolo, dal 
quale principalmente ogni progresso agricolo .dipende.r 

f Che in Ogni villaggio vi sia qualche possidente, che 
I vi sappia fare, anche senza grande abbondanza di mezzi, 
I la sua Braida-modello, la sua stalla, il suo lelamajo nel 

per essere uh buon afllttuala: che se troppo sproporiiona-
tamehte sì accrescesse fra noi la classe 
nalieri 

' J - ^T -, 

proporzioni del possesso, che s 
dono neffe.sspim si accrgsc 

in . 
a 
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ìuste 
Sì ren-

I modo il più conveniente,, ch 'egl i avvicendi per bene la 
ì coltivazione dei foraggi coi cereali ed usi altre diligenze, 
^ e A'edrà che, sìa pure lentamente, ma il suo esempio ver­

rà poco a poco seguito. 
Tutti quei lavori poi fatti in grandi proporzioni o dai 

I grassi possidenti, o da consorzu di essi uniti per raggiun-
igere un dato scopo, in cui. ci vogha il concorso di molti; 

lìivori destinati a rinsanicare qualche esteso trattò di ter­
ritòrio, 0 ad accrescerne la fertihtà, verranno anch'essi a 
influire a vantaggio delie attitudini del contadino, come di 
latti se ne videro degli esempii nel basso Friuli, dove la 
maggiore salubrità procurata' tornò a vantaggio deir agri-
coltura e della popolazione rustica, che si rese tosto più 
operosa e più industre, e ciò tanto più quando fu resa 
partecipe del possesso mediante la divisione dei fondi co­
munali. 

i nemici delle rust ìcte 
proprietà; la popolazione delie campagne si verrebbe 3è-

e non rendendosi più il soggiorno de' cam-

« 

mor 
pi piacevole al grande ed al medio possidente, essilascie-
rebbero maggiormente in abbandono le loro terre, Ins^amim 
non bisogna perdere di vista, che T utile ed U benessere 
di ciascuno in particolare riceve le sue maggiori guarentìgie 
di durata dall' utile e dal benessere generale, cui lutti àùhr 
biamo studiarci dì procacciare, t 

Non solo la proprietà in generale è nel Friuli 
distribuita per la produEìone agricola, ma anche 4a popo­
lazione vi è aggruppata di tal maniera, che dà al ^^m 
un carattere einineotemeote agricolo. Maiaca il 
livamente alla sua estensione, à' uno di quei gran ^mAx% 
che danno ad un paese il carattere industriate, io <^mm©r-
ciale, od altro che sìa. Voi vedete, che 
sideraro come una piccala città^ mù 
di capitale deir intero tarrìtorio fra -T' 1 ' - - -". - ^ . ° l -

non solo questa città è relativamente piccola, ma n # snoì 

• - 1 

- - - I I . -
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borghi upa popolazione agricola numerosa, che e-
tutto air intorno la sua coltiystzionei E qui ed in 

altre città' minori esistono, oltre ài mestieri comunî  alteune 
- , . . . - ^ ^ t - . - • ! • : ' ' il 

ma la gMri sommâ d indùstrie 
si esercita parUcólarriSèMé sui p del nostro medesimo 
suolo, preparandoli, per le .altre industrie. Le filande ed i 

condava); a queste è dovuto, che la nostra popolazione ) 
rustica, confrontata con quelle di altri paesi, sia delle più 
svegliate e delle più pronte e delle più ; atte forse^a rice­
vere anche un'istruzione maggiore. Questa lode a' nostri 
contadini è debita; e chi ha convissuto con essi, senza lar 
sciarsi dominare dal pregiudizio del cittadino altero della 

consumo, SI esercita principalmente.su. questo medesiino 
prodotto. Le concie di pelli, che in parte lavorano anch' es­
se prodotti indigeni, i filatoi di cotone, le raffirterie di zucr 
cheri e qualche' altra industria speciale formano un'ecce­
zione; e tutto il sistema economico déllâ ^̂ ^̂ ^̂ p̂^ bâ  
sato suir industria agri e 

torcitoi di seta preparano la materia prima-raccolta sui me- propria superiorità, sa ch'essa è vera, 
desimi nostri campi; ed il negozio, se si toglie : la compra ; Questo non basta ancora; che altri vantaggi per i'e-
air ingrosso ̂  e rivendita al minuto delle merci di locale | sercizio deir industria agricola presenta una siffatta distri­

buzione degli abitanti. Giorno verrà, e speriamo che la no­
stra Associazione agraria valga ad avvicinarlo, in cui il bi­
sogno dell' istruzione agricola sarà generoInitìnto conosciuto; 
in cui per cotìseguenza vedrassi quanto gioverebbe rifor­
mare J'istruzione elementare, in guisa che serva veramente 
ai contadini, in cui essa sarà sussidiata dalle scuole festive 
ed invernali per i contadineUi adulti, promosse da' possi­
denti, dalle deputazioni comunali, dai parrochi, dai cappel­
lani; in cui nei luoghi maggiori alla scuola elementare an­
drà congiunto un piccolo corso pratico d'istruzione agri-
Golo-commerciale, come una flUazione di quello che dalla 
nostra stessa Società sarà fondato. In̂  tal caso, chi ;se non 
questi paesi più grossi, queste piccole città, daranno altrui 
l'esempio e si metterapno cosi alla testa del progresso a-

della civile educazione delle campagne? Allora 

•,..•-••--'--.. Sé liOi' lion abbiamo un grande centro, il quale 
dia un diverso indirizzo alla popolaziotìe, ne abbiamo in­
vece molti di minori sparsi nella provincia, che hanno un 
carattere misto fra la citta e la borgata ed il villaggio, e 
fra i villaggi ne abbiamo altrove figu­
rerebbero per castelli, ed anche i minori sono raccolti, in 
vece che sparsi com'è il caso 4i TO Quale con­
seguenza ne proviene dtv ciò aUIagricoR^^ ? ^ 

A mìo credere, tutê ^ 4ìJ?l^ distribu­
zione; deglf abitanti tornano in Ìav6Fé~deir Industria agri-
cola.- I centri secondarii, che sonò tali da offrire al possi­
dente il beneficio di un consorzio civile e colto, senza ch '̂e-
gU abbia, bisogno di allontanarsi di molto da' suoi posses-

11 si, giovano all'agricoltura; poiché egli cosi è più facilmente 
portato ad occuparsi della sua industria, vede spesso i suoi 
campi, che avvicinano il suo medesimô  soggiorno, li ama, 
desidera d'introdurvi le migliorie, un poco per l'utile che 

gricolo e 

f 

( e voi 0 giovanetti siate r primi a raccoglierò i germi di 
queste idee per farli a suo tempq Iruttillcare nel campo 
dolle vostre influenze ) allora fra paese e ipnese: na­
scerà una nobile gara, e nessutìo vorrà essere 1'. ultimo, 
ognuno cercherà di sopravanzare gli altri; Nobile emula­
zione; la quale insegna che il modo migliore di amare il 
loco natio sopra ogni altro, Si è dì dargli quei pregi, che-

e> . r—- 1" ^̂  facciano agU altri superiore e meritevole d'una rgiusta 
ne spera, un poco anche per l'onesta ambizione di farli lode. La gara nelle opere onorate e giovevoli al proprio 

paese, non è né astiosa, ned'invida, ma generosa, ma de­vedere altrui come i meglio laterali dei dintorni. Fra V uno 
e r altro possidente ne nasce cosi una gara, dalla quale 
prendono esempio, e se ne giovano, gh altri possidenti mi­
nori ed i contadini, e T esempio si propaga da luogo a luo-
jgo ; per cui intorno a ciascuno di questi centri secondarii 
si diffondono prima le migUorie agricole* Chi ha qualche 
cognizione del Friuh può facilmente accertarsi di questo fatto ; 
e persuadersi che l' esistenza ed il soggiorno costante d' un 
sufficiente numero d'illuminati coltivatori nelle piccole città e 
nelle grosse borgate esercitò già una benefica influenza a 
vantaggio dell'agricoltura in certi punti principali del no­
stro paese ed in un certo raggio all'intorno dì essi. Così 
dicasi dei più grossi villaggi, o di quei luoghi, dove l'a­
menità del sito richiama a stabile, od almeno a lungo sog­
giorno la classe di possidenti eh'è relativamente colta: V ha 
di più, che mentre • laddove i contadini sparsi in casolari 
sopra un vasto spazio a molta distanza àa .̂d^ 
tengono utìa, più che rozzezza, invincibile selvatichezp di 
costumi, e nella sohtùdìne delle ahicne si fanno quasi di­
rei parte deìlà natura vegetante e restn ad ogni utile in­
novazione, per poco che domandi V esercizio d' una pronta 
intelligenza; laddove invece, e' vivono, ^ come in-generale 
nel Friuli, più raccolti, e formano una società contadinesca 
si, ma in cui non è chiuso ogni accesso alla coltura dalla 
convivenza con un certo numero di persone più di loro 
colte, i loro Ingéigni si svegliano, divengono più ̂ pronti e 
si fanno più atti à ricevere que' lumi e la benefica azione 
di quegli esempii, 4i cui i l rustico. ,,bib fier dive­
nire qualcosa più che un selvaggio. Diìfatti dobbiamo per­
suaderci, eli e sia in parte dovuto a questa distribuzione a 
gruppi degU abitanti delle campagne (resa necessaria qui 
fino da remoti tempi per cagione di difesa dalle sempre 
irruenti barbariche genti, a cui bisognava opporre resistenza, 
raccogliendosi intorno a' castelli, alle cortine, entro gli stec­
cati che rendevano diffibìle superare di sorpresa il così detto 

gna; ed a questa gara, se i giovani si esercitano nelle loro 
scuole e nei loro studn, s' eserciteranno in appresso nel 
cercare i vantaggi ed il decoro della patria comune. Allora 
sì conoscerà chi ha accolto il buon seme, chi l'ha amoro­
samente coltivato, chi r ha condotto a maturanza ; ed egli 
n' avrà merito ben più che di valente coltivatore de' suoi 
campi. 

Non mi dite, che venendo a parlarvi, a proposito d'a-
gricoltura, di civile e morale educazione, io invada un cam­
po non mio: che questo appunto vorrei io persuadervi, che 
facendovi voi strumento dei progressi agricoU nel nostro 
paese, e dell'agricola industria perfezionata facendo prin­
cipio alla sua economica prosperità, lo avrete fatto progre­
dire anche civilmente. Se vi dico: coltivate lo spirito per 
meglio coltivare il vostro campo, ben so che divenendo 
diUgenti e savii cultori del vostro campò, avrete coltivato 
anche lo spirito. Ogni bene, per legge provvidenziale, a 
questo monSo è fecondo di bene: il male soltanto è sterile 
e dì sterilità cagione. 

Torniamo al tema economico. Ho già fatto sentire, che 
uno dei mezzi di rendere più proficua V industria agricola 
l ièquel InTir^gÒT^^ 

da questa la seta filando i bozzoU, da incannarla, da tor­
cerla, e potessimo pur dire, com' è il caso de' Francési, da 
tingerla e da tesserla in istoffe di gran pregio. Le sementi 
oleose di lino, di colzat, di ravizzone, di papavero, di gi­
rasole ed altre che sieno, sì spremono co' torchi, purgan­
done poscia gU olii estratti, e forse adoperandoli in qualèhe . 
genere di fabbricazione. Il lino ed il canape possiamo ma­
cerarli, stigliarli, pettinarli, fllarU, tesserli ; la lana possiamo 
pure filarla, tingerla e tesserla; possiamo distillare le vi­
nacce, e fors' anco le patate, e le granaglie, le barbabietol e; 
se dalle patate possiamo estrarre 1' amido, da quest' ultinqio 

fosso del Comune dî  cui quasi ógni nostro villaggio-si cir- , possiamo estrarne lo zucchero. In somma, per non prolnn-

L 
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gare piìi oltre questa enumerazione, ognuno ^i voi potrà 
agevolMente'Conoscere, ctìe preparando- ai divirki tisi-cól 
Mvoró e cor industria i prodotti ^ell*:agricattui5. 'sé ne 
^(^^mLÉ:MmxJi,mpàì il nostro guadagno, arrecando 
anche notevolissimi guadcgnriittCliJolH^^^ rustica, che 
î n̂  trovare occiipazione per il verno, ed, occupazione alle 

5 

Strìa TnaggiormentB dhentare due buoni Consumatori dei 
* . 

volte conv 
--..f ?''•"-•-..'- ^- , : . - = ^ .. ,p.arte â cui troppo dure sareb 

bero le fatiche dei campo, alle donne.Questo marifagĵ io delle 
Vtirle industrie è sempre proficuê  ad m 
randtì a tulii il lavoro 

, perchè assicu-

glatesizà; 
utile, diffonde generalmente V a-

' . e 
CI trd\ 
e ségnalatìéhlè a ( 
d-alttì paesi ̂  

re m^g , - , . ^ - v . . - J = - : 

a tutte le avTorsê ê ^̂  
3'lina imnrevfìflnta concorrenza 

- ' - • • V ' • ' ^ - ' 

nostra industria: 
'i' '. -• ^ , 

rrè e s 
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are queste indn-
strie ausiliarie innestate sull' agricola, se non appurilo nelle 
piccole citta e nelle grosse borgate, dove il campo e la 
labbriùa a0e\ ; ^.BssOTo jssQcigTe, dove V operajo 
può sovente passare daU'uno air altra, dove c'è sempre 

itn^i'^-^tfc''" ^''J-t" * ' • / ^H- f t - v -p - ' f - ^ / * - * - ^ ; ' - " ' - * • > 

nostri prodotti, come giovarne il comitìerciò di essi per 
paesi lontani, come anche portarci agevolmente d' altronde 
quello che in certe annate ci manca. Diffatli nel caso di 
carestia abbiamo per que'paesi facile F approvvigionamento, 
come in caso di abbondanza pronto lo sl3occo; ed in oc­
casioni straordinarie, coma fu p. e. la guerra di Crimea, 
noi fra' primi possiamo approfittare nel servire air altrui 
approvvigionamento. 

Quê  due paesi ci domandano perchè non producono; 
e Tuno, cioè Trieste, perché non abbonda di approvvigio-
natori. Ma altri vicini ne abbiamo, ai quali la diversità del 
clima fa che noi possiamo dare i prodotti eh' essi non pos­
sono avere, od avrebbero tardi; e questi sono le Provincie 
della Garinzia e della Camicia, e quelle della Germania. 
Un utile commercio non solo di grani e vini, ma benanco 
di frutta estive ed 

rébhe inoperosa e priva dì guadagni, se non potesse por­
gere il braccio, almeno in qullctie'Iasione dell' anno, e 
quando questa h' ha estrèmo bisogno, air industria agricola? 
Le'mogli e tighe di artefici e mercantuzzi sono appròpria-
tissime per esempio per la filanda, per V incannatoio, per 
il telajo. Esse poi soccorrono utilmente nel tanto per noi 
prezioso allevamento dei bachi il lavoratore de' campi, il 
quale senza di ciò soccomberebbe alla fatica quando i mol­
teplici lavori della mietitura e trebbiatura dei cereali d'in­
verno, e delle semine e sarchiature è rincalzattire del 
maiz, e del taglio dei diversi foraggi gh si accumulano l'u­
no sitll'altro, in guisa che od a questo, od a quello ei 
deve mancare. La popolazione mista dei luoghi grossi, ' che 
in altre stagioni può d'altro occuparsi, viene adunque op- I du?jgna,̂ In f̂ffl1¥:m7gCTìera^é7Ta 

precoci noi prima fra, le Pro­
vincie di clima meridionale possiamo fare con quei paesi, 
ì quali dalle strade ferrate ci saranno viemmaggiormente av­
vicinati. Se noi trattererao r orticoltura con^aualche per-
fezionamèrito, in guisa almeno da poterne antmpare i prò-, 
dotti dì qualche s'ettimapa rispetto.ai settentrionali, esten­
deremo il raggio del commercio di tai prodotti fino a 
Vienna e forse a Dresda, a Berlino e ad Amburgo. I nostri 
asparagi, i nostri piselli, le nostre ciliegie ed altri frutti 
ed erbaggi, come le prime uve e tutte le primizie, saranno' 
ricercati ben lontano di qui, se sapremo farcene un' indu­
stria, un ramo di commercio; perchè noi potremo pro­
durre pili a buon mercato di loro. Ma,-Ripeto, tutto ̂ ^̂Ĵ̂ ^̂̂  
domanda, che sì tratti l̂  agricoltura come un' industria per­
fezionata, e che si studii fin d̂  ora di renderla 

* - r i i v ^ :-^>- •••-•in^^v^f-;-; 

Avendo jioi:aettoL:già:qtìaìrto 
air industria agricola altre indusirie, le quali ne siano una 
derivazione j£^l naturale'còmpepie]^ accu-
sera di voler rinunziare ai vantaggi di altri generi di pro-

portunemente in ajuto dell'agricoltore; il quale così può 
abbracciavo tutti in una volta i diversi ì-ami della compii-
cata cohivazione propria dei paesi meridionaU, tanto diversa 

m particolare, 

" ^ ^ ' 

e tanto più ditìicile della più semplice de' paesi settentrio­
nali, dove facilmente poterono sorpassarci appunto per que­
sta semplicità della loro industria. 

Sotto un ultimo a spetta xl.ftiava.xQnsid£rar il carat-
tere esseiMlllLQì}tê ,,S^̂ ^̂  vantag­
gia i 
^ Se un paese agricolo producesse soltanto per sé e 

non avesse altre industrie, ^ con cui pagare le molte cose 
cui gli bisogna trarî e d' altronde, esso sarebbe sempre po­
vero. Chi dice industria agricola, suppone cbe il coltivatore 
produca per sé ed anche per fare commercio de'suoi pro­
dotti ; ed un commercio alquanto esteso, e nel quale lo 
scambio, come ad altri/cosi a lui stesso profitti. Conside-
raiìdo il Friuli agricolo bisogna insomma/che noi lo con­
sideriamo anche ne' suoi rjipporti co'paesi vicini, e vedere 
se questi concorrono a mantenere per esso vantaggioso il 
suo carattere. Guardiamoci attorno; e vedremo che la po­
sizione relatìya del Friuli è assai favorevole per rendervi 
proficua r industria agricola. In generale la prossimità del 
mare, che offre agevolezza al commercio dei propriì pro­
dòtti, e vantaggiosa ad un paese. Ed il niare noi F abbiamo 
vicino, lo abbiamo all' orlò del nostro territorio, a pòca 
distanza del quale ci stanno due portF importanti, Trieste 
e Venezia, che sono anche due buone piazze di consumo 
per ì prodotti del suolo. Le comunicazioni già facili con 
ipiesti paesi, le saranno rese ancora più dalle strade fer-
ì-ate, tanto con motore a vapore, come quelle che si cbia-
mano ipposidere, nelle quali si usano i cavalli, una delle 
quali si vorrebbe già costruire fra Udine e Cervignano, 
Quo' due paesi, tanto sono e possono colla nostra indù-

vi ha luogo certo ad altre industrie oltre l agricoltura; vi 
ha luogo soprattutto alla professione marittima mâ ^̂ ^̂ ^ ^^ '̂̂  
posizione geografica della penisola dal Continente euro-

. . ,\i..:' :•' -ì"--- ? ^ -'-a ^r^-ì 1 »•* '-•* ' ̂ -" •> ' * ' " ' ^-^f'*' 

peo protesa ffnò nel mmrifrTaeaitefraìffio prossimo a 
tornare centro del traffico tnondiale ; vi ha luogo per quelle 

. . r i ' -^ - 1 

industrie cbe vanno specialmente accopjtatft. ali!, ingegno, 
all' abilità individuale dell' artefice, .al buon gusto; vi ha 

•.-.- <•• : -

luogo ad oGfni industria/ cui 1'.associazione possa fondare 
," " ^Ma ta ne' suoi 

• . . . r ^ - • ' - - - H . ^ 
senza pericpXQ di, venire 
dopo tntto'̂ ciò; r industria agricola, m paesi meru 
favoriti-da caldi soli cui sta a noi il saper temperare colle 
fresche acque, di stagioni agricole lunghe, di prodotti a' 
settenlriònaU contesi e di cui' e' abbisognano ; Ouitostria 
agricola sarà semprê .:Jajwstr̂ ^̂ ^ le agevolate i I -

comunicazioni potranno, renderla ancora piti proficua che 
non fosse fino adesso, purché sia trattata con ogni oppor­
tuno avvedimento. Né di tale condizione noi possiamo la-

sttert^rsìibiti gnarci : che se :ciuest' ; industria ,nM-ia:.X^...,^^^ 
guadagni e le riccliiezfè' molte che altri Popoli dovettero 
ad industrie più vaste ed a più estesi commerci, noi eser-
citando rattrìeoltiira per nostra prima industria, eserfcitan-
dola colle viste dell' industriale e del commerciante istrutti, 

A - -- .3 agiatezza, e più durevole fors ne ritrarremo 
od almeno |iìi resistente e sicura ali urto di straordmaru 
evetrtC che spesso tecèro decadere ad ùnlrhttó î  P^^ 
venuti in nominanza e saliti ad alto grado dì riccìtima e 
d incivilimento coi commerci: o con ŝ '̂ ''̂ '*'' ^ 
tre dalla industria madre/ dall' agricola. 

^ r ^ - c i . 

al-

T^^pBstrgRnrW'^mco,: è t̂  ai mio tema 
di circostanza, esaltando i pregi dell'agricoltura, perchè 
di questa io debbo parìarvl. Sono qui invece a parlarvi 
di agricoltura, perchè di tanto mi trovo pienamente per­
suaso, perchè sono cerio che amerete la terra da voi col-
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tivcita, e che questa vi sarà ricca di compensi. I bfevi nor 
stri inverni, attiepiditi anch'essi dai vivi raggi del sole, 
l'iadotó delr anima nostra aperta sempre a ricevere le 
impressioni del beilo della natura, .F altitudine ad un la­
voro, intenso ed anche diuturno, ma non, matematicamente 
misurato ed uniforme, la posizione nostra relativamente agli 
î Uri palesi dpW' Europa, meglio che al monotono lavorio 
delle fabbriche ci chiamarono all'officina de" liberi campi 
sotto al.padiglione/deirazzurro e Umpido cielo, dove non il 
ppzo di rancidi; grassumi, ne il sussurro assordante delle 
macchine, ma si sente il profumo de' fiori ed il canto 
degli augelli, che allegrano le fatiche- degli agricoitori, an­
che nella povera e faticante loro vita sempre sereni. 

1 

• 

Siccome neUa lezione succitata si fece una breve mi-
Sfa dèi Friuli agricolo considerato secondo le naturali e 
sùcidli sue -condiiioni, così facciamo seguire àncheiià 
d'iiri- altra kziorée, in citi per mostrare ai giùvànv la tìieta: 
a cui èssi, assieme colla Associazione agraria^ devono tèn­
dere, si fa im ideale deW agricoltura friulana, quale si do­
vrebbe sp.erare di fdgfjiungere dopo un cerio numero domini 
di concorde e contimttxto progresso verso il meglio. 

. . . . Parlando dello spirito che deve animarci nell'inse­
gnare e neir apprendere, per essere in armonia agU scopi 
della nostra Associazione agraria, noi siamo venuti 
gnando r ideale del coltivatore illuminalo e probô  che sa 
cercare e trovare il proprio nel comune vantaggio, e pro-
curarh entrambi ad un tempo: cosa diffìcile, ma non im-
I>ossibileÌ quando è già nell' intenzione. Dall' ideale del 
coltivatore noi possiamo agevolmente passare all'ideale del­
l'agricoltura iiel nostro Friuli, cioè, a quel meglio a cui 
si vorrebbe e potrebbe giungere, a queir utopia, la di cuî  
verificazione non si effettuerà forse mai, perchè nulla di 
completo e'è a questo mondo, e perchè il tempo corre 
lento rispetto air immaginazione ed al desiderio, ma alia 
quale pure dobbiamo avviarci. Se noi vogliamo sapere a 
(juale scopo tendere, dobbiamo nella nostra immaginazione 
raffigurarcelo, come se lo avessuno già raggiunto: che se 
si sa dove si vuole arrivare, o vi si arriva, o si giunge 
molto presso, e talora foi;s' anco si sorpassa il segno. 

Quale adunque sarebbe l'ideale dell'industria agricola 
perfezionata air ultimò grado nel ilMtfo PffuTi Orscorria-
molo tutto, e vediamolo rieir immaginazione, come se avesse 
raggiunto la perfezione, dalla cima delle nostre alpi alla 
marina, dal Livenza all' Isonzo che ne circoscrivono i con­
fini dalle due parti dove è aperto. Parlando del Friuli a-
gricolo quale è abbiamo già accennato alle sue attitudini; 
ora supponiamo che T istruzione, 1' operosità e 1' associa­
zione dei Friulani. abbiano saputo ricavare il massimo 
profitto dalle condizioni naturafi del paese rispetto all'in­
dustria agricola, e dopo un buon numero d'anni abbiano 
raggiunto, se non le migliori, almeno condizioni economiche 
eccellenti, e vediamo se la,speranza di poter trasformare 
dì tal maniera il nostro paese valga la pena che noi, già, 
persuasi che l' agricoltura sia il vero campo della nostra 
attività, ce ne occupiamo di proposito. 

cime delle nostre montagne e grado grada 
discendendo andiamo sino alla marina; considerando sem­
pre la nostra provi ncia come un complesso, le singole parti 
del quale sono fra loro da comuni interessi collegate. 

Nessuno, per quanto ripido dorso delle nostre alpi è 
ormai denudato di vegetazione. La nuda roccia non traspa­
risce in alcun luogo; in nessuno le acque frantumando le 
ossa della madre terra le rotolano a valle, portando steri-
fità col ricoprirne il suolo. Tacendo de' prodotti minerali, 
che qua e colà viene scavando Findustria progredita; sierio 
metalli, o combustibiU fossiU, ricchezza preparata all' uomo 
da secoli, o marmi e pietre da costruzione, o gesso che 

U--\'^ -X ' I i ^ 

viene a coltivare; i prati artìiiciali della, pianura; due sono 
ipriricip^^li 'generi di p r̂oduzione della montagna. E questi 
due, consentofìo air uomo di cogliere i frutti dalla natura 
preparatî  senza soverchiamente attaticarsi, come laddove 
si vuol costringerla a fare quello che non ̂  danno le leggi 
a cui/essa? ntedesima .obbedisce; questi due generi sono 
il.bospQ ed il prato, ed i prodotti che da essi ne vengono., 

Il bosco coprendo/vastissimi tratti e segnatamente i pen­
dii ad ogni/aìlro genere di produzione ribelli, le roccie, 
fra cui le radici deir albero cQrcano quel qualunque sja 
nutrimento che vi possono trovare; il bosco produce uà 

io vantaggio, alla montagna ed alla pianura. Le radici 
degli alberi vanno disaggregando e scomponendo le roccio 
e traendone quei prìncipii che immedesimati; alla natura 
sua servonQ/poscia,anche alla |vegetazione di altre piante ; 
e le loro f,oglî  sottraggono all'atmosfera il'ca)FJ}onip %}9 
fissano noi legnanie. Dalle foglie stesse cadute, dalle radici, 
dai xanpiplU, infraciditi si forma un letto, sur quale vege-
tauo per ' le e,rl>e.ed/.ogni sorte di vegetabili. In quel 
letto soffice e d' uno spessore sempre più grande l'apqua, 
che lentamente |disceiì(̂ eva dalle foglie, suUa di cui supera 
flcie si trattepevA a lungo, tofcn̂  parte 
all' * atmosfera sotto, fqrtna, di, va j^re, in quel. letto essa si 
ferma in copia, inveire. chQ- precipitare a valle cagionando 
disastri, innondaziorii e rovine. A poco a poco s'infiltrili 
nel. suolo,,,penetra fra strato e strato di questo soUerrut 
neàmenttì, e pel suqlento corso sì porta in molti luoghi 
a formarvi delle, sorgenti per^nnii le quaU servOhp all'irpiii 
ga?iòne o pl̂ icî laniente;.scorrendo vanno ad arricchirne4 fìur 
mi. Impedite cosî  le fjiane, rallentato il corso de' torren* 
telU monlani; giacché si: ha ajutato la natura coli'arte e 
dai culmini fino alle valli si venne ponendo ad essi T 0-
stacolo dei macigni trovantisi sul luogo e delle piante po­
stevi secondo che la natura le. richiede; non s' odono piq 
le desolanti jiovelle d' un tempo. Dovunque riesce il bor 
sco resinoso d'alto fusto gfi si dà la preferenza; e rego­
lati i taglia s'ha un prodotto ricchissimo da farne commer­
cio non solo al piano, ma anche nel Levante, dove se ne 
costruiscono, delle case. Il legname che serve ai diversi 
mestieri, o quellO;che giova come combustibile occupano il 
resto. Il faggio s' apprese, ad utihzzarlo non soltanto come 
legname da fuoco,, ma anche facendone delle tavolette per 
lavoro, e ricavando, dell'olio dai semi. La quercia, sempre 
più rara e preziosa, nutre le mandrie di mapU colle sue, 
ghiande, colla corteccia serve alla concia delle pelli, col 
legno alla costruzione di navigli che solcano U nostro mare, 
guidati in parte anche da' nostri. Il noce dà fruita ed olio 
e legname da lavoro per mobili, cosi il ciliegio, il prugno, 
il pero servono ad un doppio uso. Una numerosa popo­
lazione s' industria di trarre profitto da questa quasi spon­
tanea produzione della natura, cui basta economizzare 
ne' tagli; e non sforza più il suolo, con fatiche a noi pia­
nigiani incredibili, a produrre uno scarso pane cui può 
comperarsi, al piano, yna gi'an parte del suolo restante è 
tenuta a prato. I luoghi più elevati, che sono molti mesi 
dell' anno, coperti di neve, vengono usufruttuati a pascolo, 
dove, bandita la capra distruggitrice dei boschi, si tengono 
numerose mandrie di bovine lattifere; sia per trarne i bu­
tirri ed i caci, sia per dare. aUievi alle cascine della pia-
pura;, poiché meno costoso è l'allevare ne' monti,̂  laddove 
gU animàfi vanno apprendersi il pasto da se. I pascofiperò 
non sono abbandonati affatto alla natura; ma le acque delle 
sorgenti e le piovane raccolte in appositi bacini, ed in fosse 
orizzontali che attraversano i più erti pendii ed umettano 
il suolo sottoposto, vi vengono utihzzate, e gli escrementi 
degfi animali vi sono da esse stemperati per una proficua 
concimazione. Le stesse differenze di fivello giovano a con­
durre le acque fertilizzanti sia in fossatelli di facile costru­
zione, sia con acquedotti fatti di fusti d'albero traforati. 

# 
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Nei luoghi a mezìfeo monte e njeno erti e nelle valli 
i1 |)aseofó e sostituito dal prato W sfalcio irrigato e coriei-
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fieno'COTI fatiche béstiaU a grandi distanze, per averne il 
conòifnfe da coltivarne i campi tenuti a cereali, èi rispar-
iniano I trasporti coir erigervi, anche associandosi in mólti, 
od utilizzando sempre i materiali del luogo, delle stalle, 
in cui si nutrono gli animali anche d'inverno. 1 concimi 
ivi rafccòlti si traggono a fecondare que' prati; e non si 
tràsporlano piii che, o gli animali che vanno colle proprie 
gambe, od i loro prodotti, come formaggi, butirri, ricotte. 

'' Arricchiti da tali prodotti, e conoscendo che col prezzo 
di questi e' possono comperarsi ógni cosa che loro biso­
gni e che per le buone strade si può agevolmente condurre 
ormai anche fra i monti, non si Ostinano più i montanari 
a voler produrre i cereali in un chma poco a loro favo­
revole. NegU scarsi spazii che circondano le loro case e 
che possono dirsi piuttosto orti che campi, éoltivano invece 
i'legumi e gli erbaggi, che vi vengono copiosi ed eccel­
lenti, favoriti cóme vi sono da un suolo ricco di terriccio, 
e di rado soggetti alla siccità che talora affligge al piano 
i prodotti estivi; I fagiuoli, le patate, i cavoli, i piselli ed 
altri simili prodotti si tràfìicano m pianura come i formaggi 
ed i butirri. La popolazione montana, ajutata dalle buotie 
strade, discende talora, nelle stagioni di grande affollamento, 
a prestare- mano al lavoro de' campi al piano, od a que' me­
stieri di cui vi si ha bisogno, od . a quelle industrie, cui 
r agiatezza accresciuta permise di fondarvi. 

Discendendo a' luoghi montani meno elevati, le erte 
vi sono coperte di bosco ceduo; poi nella regione de' ca­
stagni si pianta e s'innesta quesf àlbero, il quale fornisce 
im ramo di traffico coi paesi settentriohah. Gli altri al­
beri da frutto abbondano dovunque. Siamo già alle amene 
colline, tutte sparse di eleganti casinetti di campagna, dove 
vengono a villeggiare [cittadini, anzi a soggiornarvi molta 
parte dell' anno, dacché F istruzione iece che prendessero 
tanto amóre all' agricoltura. E n' hanno ben donde : che 
quel soggiorno si rese per essi una vera delizia. La loro 
casa ospitale, dove 1' una coli' altra le colte persone del 
vicinato si scambiano le visite in amichevoli ritrovi, è for­
nita di tutto quello che può fare lieto il soggiorno della 
campagna. Non vi mancano né libri, né giornali, che pas­
sano da luogo a luogo in una specie di biblioteca circo­
lante; non gli allettamenti delle arti belle, della musica, 
del disegno, e delle conversazioni ; non il giardinaggio sva-
riatissimo nelle sue forme che seconda quelle della natura 
ivi diversa ad ogni passo da sé stessa; non le uccellande, 
le caccie, le cavalcate e gli altri esercizii che rinfrancano il 
corpo e lo spirito. Fiori, frutta d'ogni più squisita sorte, bo­
schetti deliziosi, prati verdeggianti; vigne ove la coltivazione 
della vile è ridotta ad arte la più perfetta, alla quale quella 
della fabbricazione dei vini, e da veri dilettanti, viene se-

giardiniere. In questa regione si formano ì gastaìdi, gh 
ortolani, i giaMinierì, òhe diffondono le pratiche d'lina' 
coltura perfezionata in tutto il resto del nostro territorio.; i 

Quando le valli principali, che ne' monti erano ̂ ri­
strette e da roccie circondate, si approssimano alla pianura 
si vanno allargando. Ivi le acque de' fiumi e de' torrènti; 
che prima stavano raccolte, tentano di allargarsi sopra urto 
spazio maggiore e di disperdersi nelle ghiaje ; ma noi sia­
mo pronti a prenderyele al varco. Restringiamo ad esse il 
letto con opere d'arte e con piantagioni; le obblighiamo 
a depositare le loro torbide sopra le antiche loro alluvioni 
di ghiaje e a fertilizzarle di nuovo, e quindi ad irrigarle. 
Raccolte ed opportunemente condotte, ed economizzate que­
ste acque, che prima sì seppelHvano nei letti ghiajosi del 
torrenti, *o correvano difdàte al mare, portando ne' suoi 
gorghi le spoglie dei nostri campi, bastano ad irrigare 
quasi tutta la pianura asciutta. Ivi è quadruplicata la 
quantità dei foraggi e quella degli ànimàh è dei concimL 
Con una mano d'opera molto minore è sopra una mag­
giore superfìcie in questa regione si ottengono più copiósi 
prodotti di prima, sicché si può soddisfare interamente al 
bisogno della montagna, e si «può farne anche commer̂  
ciò col di fuori. Tali prodotti sono inoltre assicurati con­
tro la siccità che spesso ora ce ne toglie una buona 
parte. Di più abbiamo abbondanza di animali, che ci-re­
cano guadagni anch'essi; e questi sono perfetti tutti e di­
stinti nelle loro razze, essendo alcuni allevati per il lavoro; 

i. 

conda; il gelso e F allevamento dei bachi dai contadini 
^vegliatissimi, resi tali anche dal* continuo conversare coi 
padroni, che gF intrattengono nei dì festivi e nelle serate 
d'inverno, sono ciò che si può chiamare un modello; le 
sparse acque vi sono raccolte e condotte per canaletti su­
gli ultimi pendii de' poggi ed al piede di questi, facendo 
della campagna intera uri giardino. Ed un giardino vera­
mente degno di essere visitato dagli stranieri, e vagheg­
giato come temporario soggiorno da molti di essi, special­
mente della vicina Trieste, portataci dalla strada ferrata a 
due ore di distanza, si è tutta, questa regione dei colU, 
che costeggia il semicircolo delle nostre montagne, e di 
quando in quando in vaghissimi gruppi si protende in 
mezzo alla pianura facendovi dei contrafforti e variando il 
suolo e facendolo colla diversa natura di esso e colle varie 
esposizioni atto a tutte le coltivazioni speciali, e diremo quasi 
geniali, che fanno dell'agricoltura una specie d'arte del 

altri per i latticinii di cui ci offrono vantaggioso spacmo i vi­
cini porti marittimi, altri soltanto da macello e quindi d'una 
razza di precoce incremento. Sugli orli dei rigagnoli cre­
scono legna dolci da fuoco; sicché una regione già povê  
rissima dì essi ora ne abbonda. La coltivazione e 1'arric­
chimento del suolo in sostanze fertilizzanti procedono così 
di anno in anno. L'acqua, invece di correre torbida al 
mare, deposita le particelle che tiene in sé sospese, e 
parte s' infiltra nel suolo, per ricomparire'più sotto in tie­
pide sorgenti. Una ricchissima vegetazione toglie all'aria, 
molti elementi,* li fissa e ne dà in copia al suolo. L'utili­
tà provata dell' industria agricola fa sì, che non si voglia 
perdere un solo palmo di terreno coltivabile. I contadini, 
già resi agiati ed avendo economizzato anche le lóro fa­
tiche, vogliono tentare nuove conquiste. Si restringe il lelttì 
ai torrenti, le sponde s'imboscano e si difendono, l'acqua 
e costretta a prendere il mezzo del letto e ad incanalar-
visi. Così il possesso è reso più sicuro dovunque. -

La regione delie sorgive, che per il regolamento del 
corso delle acque si é'venuta sino innalzando, viene ad eŝ  
sere tutta sparsa di fontanili, nei quali raccolte le acque 
sgorganti dal seno della terra tiepide anche in mezzo al 
più crudo inverno, si ha per un'estesa zona lo spettacolo 
di verdeggianti praterie, che nutrono di fresche erbe nel 
felibrajo, nel marzo e nelF aprile le copiose vacche, quan­
do sui prati ordinarli non e'è filo di verde. Delle acque 
ivi raccolte una parte si adoperò per T irrigazìotìe estiva 
della regione bassa; avendovi fatti nel tempo stesso de\ 
canali di scolo, degli artificiali prosciugamenti con fogna-' 
ture e con macchine idrovore. Tutta quella fertile regione 
é resa cosi salubre: che l'acqua non vi ristagna più in 
alcun luogo,'1^ od irriga, o rapida trascorre, o viene assor­
bita nel suolo. 

'' Fino verso F orlo della laguna la coltivazione precede; 
ed ove vi sono risaje avvicendate con prati artificiali, o 
colla coltivazione di grani e di piante commerciali; ove 
paludi da strame, talora anch'esse irrigale, valfi arginate 
coli'opera di consorzii ed in parte tenute per i pesci, in 
parte coltivate. In inoUi luoghi si trovano mandrie d' ani-
maU ed in ispecialità de' nostri cavalli corridori. Si gua­
dagnarono fino sulle lagune marittime degli spazii, condu-
cendòvi a larvi colmale di foce le torbide del Tagliamento 
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^4011'Isonzo. Le stesse sabbie delle dapè,; o sono imbas-
Cate col pino mariltimq, od inerbate colle graminacee che 
yì preparano il terriccio per una posteriore coltivazione. 

^ Non c'è palmo dì terreno che si possa dire incolto. 
Le, scarpe de' fossi sono inerbate da per tutto ; dove ci so­
no, acque le si piantarono di legname dolce. Tutti gli stru­
menti e tutte le macchine 
economizzare il lavoro, 
delle officine nei paese 

agricole si perfezionarono per 
0 per migliorarlo. Se ne fecero 
stesso* I letami sono avaramente 

lagra e .molte: malattie, epidemiche ; e questo fu u» guada­
gnò dì forze anche pe^Ja coltivazione delle nostre terre. 
Frutti ne abbiamo in copia, e si vendono freschi in paesi 
settentrionali, o si spremono in bevande, p si distillano, 
0 ai disseccano per ottimo cibo invernale. Dirado difettia­
mo di cereah; ed ora ci pasciamo dei migliori,. 

Avendo, oltreché accresciuto i prodotti del ' suolo, e-

raccolti e fabbricati in modo, che né le pioggie, né il ca­
lore ne facciano digperdere le sostanze fertilizzanti. Gli e-
sprementi degli uomini e le urine con gelosa cura si rac­
colgono e si portano ne' campi, sapendo che di tale soz-
2jura se ne'ricaverà nuovo pane. Le città sono pnlilissime; 
e nessun cattivo odore si sente in luogo alcuno, perchè 
91Ò sarebbe indizio, che una materia preziosa va perduta 
neir.aria, recafìdo incomodo invece che vantaggio all'uo­
mo f^lso è U proverbio che dice il cortile\del contadino 

che 

conomizzato molte forze distribuzione con una più savia 
del lavoro, ce ne restarono per dedicarle alle industrie se­
condarie, massimamente dipendenti dalla industria agricola. 
Ed i negozianti triestini, desiderosi di ; assicurare il loro 
traffico di esportazione, e di accrescere i proprii guadagni, 
e di approfittare anche del taglio dell' istmo di Suez, clie 
riportò al Mediterraneo la corrente del commercio orienta­
le, vennero a fondare nel nostro paese molte fabbriche le 

anzi parer bello sporco: 
essendo ie sporcizie una manna per i campi. 
terre adattate, con marne, con torbe, con gesso, con ma-

quali portano la loro parte di utilità. 
Della prosperità dell' agricoltura, 

generale agiatezza ed accresciuta 
deve tenersi netto sempre, 

Si sa con 
iarono poi nel paese tutte ie arti e tutti 

e della conseguente 
civiltà, se ne avvantag-

mestieri. Yen-1 
gono più coltivate le scienze, le lettere e le arti belle mi­
nistre di civiltà. I viaggi si fanno più frequenti e servono 

terie minerali e vegetabili diverse inzuppare tutti ì liquidi j air educazione dei più ricchi ed a portare fra noi il bello 
fertilizzanti. Tutte le erbacce e le foglie degli alberi si con­
ducono ad accrescere la massa dei concimi. Si fanno ter­
ricciati ad uso di ammendamenti. Per correggere il suolo 
laddove non è bene commisto, fino dalle viscere della terra 

ed il buono d'altri paesi. Tutte le classi della popolazione 
hanno consociato i loro interessi; ed usano le une verso 
le altre una benevolenza che fa prova del progredito inci­
vilimento, la coltura è penetrata da per tutto; e nessuno 

sì esl*ggono delle materie; e talvolta con appositi mezzi j può negare l'azione eminentemente morale di tutto questo 
ili trasporto si sanno condurre con profitto anche a qualche I progresso, iV quale è tanto più bello, tanto più stabile, tanto 
distanza. Per ogni singola regione si sono studiati ed adat- j più meritevole, in quanto è dovuto all' opera nostra, alla 
tati gli avvicendamenti delle piante di natura diversa, tanto 
per mantenere costante ed accrescere la fertilità del suolo, 
come per economizzare meglio le fatiche de' lavoratori. 

Tutte le case rustiche vennero ampliate e migliorate. 

^ 

Sì resero così più sane le abitazioni e si fece un grande 
guadagno di salute e di forze nei contadini; i quali con 
tanto più amore si dedicano al lavoro della terra, e si ren­
dono più civili e più intelligenli. Le bigattiere e le stalle 
v̂ ono migliorate anch' esse ; per cui i prodotti ne sono an­
che per questo accresciuti ed assicurati. Ogni pulita ca­
setta rustica ha dappresso un orticello bene tenuto, in cui 
tìoi! mancano nò erbaggi, né frutti, nò fiori. In molti luo­
ghi si vedono allevate le apii Non e' è famiglia, che non 
abbia un majale, 0 più d'uno, e di razza perfezionata. An­
che le pecore, massimamente dacché si estese la coltiva­
zione dei vari! foraggi, fra cui anche delle radici, che so­
no buon foraggio fresco per l'inverno, si tengono nelle 
stalle; e si allevano per la lana non solo ma anche per la 
carne, come laddove si formò una razza quasi senz' ossa 
e tutta carne, che in venti mesi è giunta al pieno incremento. 

La fertilità arrecata alla terra permette che in essasi 
coltivino anche delle piante commerciali, come il Uno, il câ  
nape, le piante tintorie e oleifere, facendone anche comniprcio. 

Così abbondiamo di legname da costruzione ed abbia­
mo accresciuto il nostro commercio col Levante. Abbon­
diamo di legna da ardere, e la parte bassa del Friuli ne 
fa anche traffico con Trieste e con Venezia, riportandone 

nostra volontà: - 0 diremo meglio alla volontà di voi giovani, 
che ci saprete grado di avervi additato ii cammino per il 
quale a questo onorato scopersi può giungere. 
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dei II resto SI consuma in maggior copia in paese, 
in varie nuove industrie introdotte e 

concimi. 
adoperandolo anche 
nel fabbricarne più a buon mercato i materiali da costruzio­
ne. Dei vini abbianìo, se non accresciuta di molto la quan­
tità, ftngUorata assai la qualità, facendo buona scelta di uve, 
usando nuove diligenze nel fabbricarli, per cui possiamo 

commercio al di fuori. La produzione della seta è 
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farne 
accresciuta e perfezionata; ed in pianura non altro albero 
che il gelso si marita alla vite. Di animaU abbondiamo; e 
Trieste, Yenezia ed altri paesi consumano le nostre carni, 
come pure i formaggi ed i butirri. Di tali sostanze ne man­
gia più che un tempo anche la popolazione contadinesca; 
la quale bene nutrita vide scomparire la funestissima pel-
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